PIENA ESPOSIZIONE 

Del fatto , e ragioni del Signor Uditore 

ANTONIO ALME RIGHI FERRARESE 

Al prefente Podellà della Città d’ Imola, 

Che militano a favore del fuo operato , e fenten^a promulgata 
. in San Marino li z6. Maggio 1739. 

CONTRO 

Le due Relazioni anonime de’ Sammarinesi 24. Ottobre , 

> f 11. Novembre deir anno me de fimo. 

O non Co, a vero dire , dove i Sammarineli gettino l’ in- 
cora delle loro fperanze nel mare procellofodi meritate 
fciagure, in cui li ritrovano; avvegnaché fenza elimi- 
nare fe il fóndo delle loro due Relazioni fia fóndo Co- 
do, o piuttòfto arenofo per mille vomitate calunnie, fe 
non anche tutto lotofo per altrettante falfità , lì lufin- 
gano rifcuoterc dal mondo fguardi di compalTione. 

La verità però è una fola; e chi ha operato nelle pendenze di San Ma- 
rino, ha maniera ben pronta d.i farla rilucere e rifofpingere que’ va- 
pori peltiferi, che li fono gli appalfionati cavati dal feno, facendo 
che fi fóilevino per lo mondo contra l’onore di molti , e del mio in 
particolare, indubitatamente conculcato coll’ ignominiofa taccia di Tra- 
ditore della loro Patria , e Giudice corrotto da oro, da fperanza di 
premio, e di acquilto di protezioni. 

A quello fine mi fia pure permeilo di parlare con quella libertà con- 
celTa a chi difende dentro a’ limiti del giudo una qualche propria 
operazione, o sè Hello; e con (incera ben fondata informazione in- 
torno le pendenze agitate avanti di me, come CommilTario di quel 
tempo della Repubblica, rilevare tutte le circoftanze che l’accom- 
pagnano , dolofamente tacciute,o alterate nelle Relazioni de Samma- 
rinefi, e fingolarmente i forti, legali, e prudenti motivi, onde mi 
modi a diffinirle ;che faranno la bilanzia .colla quale ognuno, e maf- 
fimamente i Profelfori fapranno preponderare il mro giudizio, c for- 
marne quella piò retta opinione, che farà per fembrar loro. 

Senza prendermi adunque la briga di confutare la fuperba milantazione 
di que’ Magnati , che gonfiano full’ immemorabile polfeflódell allóluta 
independente libertà loro, la quale fe ben li efaminalfe ,da altro non 
deriva che da una benigna tolleranza de’ Sommi Pontefici, nata, e 
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crefciuta ne’ tempi, che vivevano, ed cri la Repubblica abitata da 
Perfone di Governo incapaci di lafciar degenerare la libertà ftelfà io 
libertinaggio, (come a’ giorni nollri ) fenza dico prendermi cotal pen- 
derò eli ranco dalla propria difefa ; principierò dalla Caufa di Marinp 
Beizoppi , unendomi facilmente ad accordar loro , che egli folte un 
malvivente, anzi aggiungo, che per impedire il corfo delle coltui fccl- 
leragmi , era d’uopo che il Governo anticipate avelie le più forti rifo- 
luzioni , e meno di reità avrebbe commedie. Che fe mi fi rifponde, 
che impedite li fodero dalle pendenze in Sac. Congr. dell’ Immunità, 
ove fi difputava de viribus d’ una Patente di Depofitario de’ pegni del 
Tribunale Ecclefialtico, che godeva il Padre, mentre ad elibirla fu 
collrei to per la perverfità di certuni in volerlo complice d’un delit- 
to infame, quantunque canonizzato innocent illìmo dallo Hello Pro- 
cedo Fifcale, di cui ragioneremo con relazione a parte: facile cola 
è replicarli, e chiuderli per Tempre la bocca, rammentandogli le re- 
plicate illanze del Padre , acciocché in quello frattempo vernile alficu- 
rato, promollc a’ Capitani della Repubblica, tempre fiordi alle di 
lui fupp!ichc,e a concedere il braccio tante volte richielloli dall’Or- 
dinario del luogo per farlo cuflodire a difpofizione di chi di ragione; 
cole tutte , che collano in Segretaria dell Immunità , ed occorrendo 
potrebbero autenticarli dal Nobile Sig. Marino Belluzzi in olfequio 
di verità, che colla preventiva obblazione della rinunzia alla lite, di 
Luglio 1737. mi molle adare gli ordini più premuro!! per la cattu- 
ra , i quali poi fvanirono per comando contrario fatto agli Efecutori 
dal Sig. Mavioni Capitano della Repubblica, fenza che giovadero 
gli ulteriori palli del Padre Maeltro Gregori della Religione de’Ser- 
Vi , con elicili mollò a condifcendervi fol quando fufleguentemente 
crcfcendo la baldanza dell’ inquifito , arrivò un mefedopo a commet- 
tere la barbara baltonatura d’ un Cittadino in tempo di Piera , e fiot- 
to le fénellre del pubblico Maellrato coll’omicidio 4 ’un foldato del- 
la fua guardia. 

Si tentò perciò alla perfine con intelligenza del Padre Parreflo di Ma- 
rino Bdzoppi il dì j. Ottobre anno luddetto, cui riufeito di fuggir- 
le ne, per ritirarli in Cafa propria, benché ferito in tal atto da più 
archibugiate francateli contro per eccello degli Efecutori , calarono 
immediatamente nel Borgo i Cittadini tutti armati, e ad alfalir man- 
darono la Cafa con più fquadrc di foldati. ma mentre quelli, o i 
Birri che fodero, feopri vano i tetti, rotto il pavimento d’unaltanza, 
fi rifugiò nella Cbiefa di S. Antonio ivi contigua , dopo di che nell’ 
atto di ritirarli nello Hello luogo immune, dall’ archibugiate de’ Cit- 
tadini , e Soldati rellò ferito un certo Domenico Vanni , e mifera- 
menre uccifo Franccfco Mazzo: ti fuddito Pontifizio, con venire im- 
pedì* 
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pedita al Giudice la Solita vifita del Cadavere, Spogliato però 
pretto deH’armi, panni, e quanto aveva di buono addotto. 

Consapevole intanto il Sig. Filippo Manenti primo Capitano della 
pubblica di quel tempo, che negli anni decorfi ad iftanza dello fletto 
Genitore Vincenzio Beizoppi fodero dalla Sac. Congr. dell’ Immuni- 
tà Ecclefiaftica ex Oraculo Santi (fimi comunicate le l'acuità all’Ordi- 
nario di farlo arredare ad corretlwnem , anche in qualunque luogo im- 
mune, ebbe a quetto ricorfo, ed in virtù del Capìatur prontamente 
accordatoli ( benché fotte il di lui Protettore ,come fi Suppone calun- 

- niofamente da’ Sammarinefi ) con condizione però di ritenerlo nelle 
Carceri a difpofizione della Sac. Congr medefima ; dopo varie dero- 
gabili violenze de’ Cittadini , Soldati , e Birri , con ifeopertura del tet- 
to, e incendio della Porta della Chicfa, tiri d’archibugiate, che du- 
rarono Sedici e più ore, con ott’eSa delle Sacri Immagini, e con effer 
fino Sotto le ruine del tetto rimarti Schiacciati i Sacri vafi ; il giorno 
Seguente 4. detto Su eftratto vivo, ma come ne Sono informate le 
Provincie circonvicine , e pienamente conila in Sacra Congregazione , 
dopo avere io dovuto nel mezzo d’un popolo armato, tra i tiri non 
mai interrotti delle archibugiate perfonalmente portarmi Sul luogo 
facendo argine ad ulteriori violenze, comandando che tutti alzartero 
l’armi, niuno sbarartè con comminazione di pena della vita, pregan- 
do, configliando, Scongiurando in un tempo il rifugiato ad arrender- 
fi per 1’ Immunità. 

Ecco la barbara maniera tenuta dal faggio Governo di S. Marino nella 
carcerazione del Beizoppi , con un Sacco in oltre genie dato alla Ca- 
fa paterna , e con aver dovuto 1’ infelice Genitore ben pretto atten- 
tarsi dalla Patria coll’ efempio avanti dell’ innocente Sua Moglie ar- 
redata , ed inumanamente fatta ritenere fra catene per lungo tempo 
in Carcere, in corrifpondenza della mano data per la Cattura del Fi- 
glio; motivo per cui tanto fi querelò in lettera il ricordato gentili^ 
fimo Cavaliere Sig Marino Belluzzi delle principali, e riguardevo- 
li famiglie della Repubblica , abitante in Pefaro, perche avendo egli 
trattato meco il Suo arredo, ne fotte poi venuto un danno così nota- 
bile al mifero Padre, in comprova di che fi dà regiftràta I’ ifterta 
lettera, che lo diftingue da i Tiranni di S Marino. 

Ma pattando anche al Carcerato, per gran delinquente che fotte, ognu- 
no ben vede come ragion voleva, cne, catturato il Figlio ad irtanza 
e preghiere del Padre per correzione , anzi eftratto dalla Chiefa con 
gli ordini da lui fletto riportati, fi facerte punto ad ulteriori patti, e 
atticurata la Repubblica della perfona inquieta , al più al più Sem- 
brava che le venirti: permetto d’ indirizzare le Suppliche alla Sacra 
Congregazione, valevoli a riportare un ordine per la perpetua cufto- 
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dia dell* e firatto conforme iftantemente aveva premoto, e di bel 
nuovo infifte va il Padre. 

E pure mirando i Repubblichifli piì> alro, cioè alla vita dell’ uomo, al 
difonore , cd eflerminio totale della Cafa Beizoppi , d’ unanime vo- 



to fi avanzarono a pretendere clic il tellè mentovato omicidio folle 
eccettuato nella nrovida Conftituzione del regnante Sommo Ponte- 
fice ,e per tal dichiarazione ,a fine di averlo in piena balia, e a lor 
talento, fenza dipendenza dal vincolo della Chiefa, sfogare le priva- 
te paflioni loro, ne promoflero le iftanze all' Ordinario dei luogo, 
fofpefe in quello mentre dalla Sac Congregazione , ragguagliata circa 
le violenze fuddette, che oltre il rifloro de’ danni , feguito pofcia a 
fpefe pubbliche , ordinò che folle relliruito al luogo immune, indi ad 
formai n Bui l* novamenre ellratto , e cullodito a difpofizionc della Sa- 
cra Congregazione medefima . 

Ciò efeguito, capitò fuccelCvamente prigione di Novembre l’anno fqd- 
detto 1 7 j 7. Marino Ceccoli per varie caufe, ed in un fuo Coflicuto 
fi legge dal ProcelTo l’incolpazione contra il Sig. Pietro Loli, e det- 
to Beizoppi circa il maneggio per l’introduzione dell’aringo antico, 
cioè d’uno per Cafa nel Genie Configl io , a caufa del mal governodi 
quello, e di piò il difeorfo avanzato del Beizoppi in fenfo però di 
jattanze, ch’egli per detta introduzione, e per buttar giù dalle ri- 
pe, o fencflre i Confìglieri, era fuori in giro per unire cinquanta, cd 
anche cento tiòtìTirii; che aveva già parlato ad altri Caporali; ch’egli . 
farebbe flato loro capo, e con aggiungere gli aveflè di prima intefo 
a dire, che voleva fare la tefla al Capitano Mavioni, ed attaccarla 
all’ Olmo, 

Quindi conceda dalla Congregazione della Repubblica comporta delle 
Perfone de’ Sigg. Onofri , Manenti , Leonardelli , Mavioni , cd An- 
geli 1 ’ impunita allo fteflò Carcerato, ed inficme a Sante-Giufèppe 
Ceccoli, eFrancefco Centini, come pretefi tentati, e la promefla in 
oltre di perdono ,e grazia a Vincenzio figlio di detto Sante per certa 
condanna in Scudi so. contra di lui emanata, delle quali impunità 
conila da’ libri pubblici; eftefe pofcia le loro depofizioni eftragiu- 
diziali , le avanzarono in Sacra Congregazione per indizio di delitto 
di lefa Macfltì eccettuato nella Bolla della S. M. di Gregorio XIV. 
ed allora abbandonarono 1’ altro dell’ omicidio , come non credutali 



la Repubblica comprefa nella Conllituzionc del Regnante Sommo 
Pontefice , perche fuori dicon elfi, del lo flato Ecclcfiaitico. Indi coro- 
meflafi la cognizione a Monfig. Arcivefcovo d’ Urbino, con preceden- 
te compilazione di Proceflo , in cui furono efaminati per prova del 
delitto li detti impuniti tutti, fenza però che folle feoperto, nè al 
Prelato, nè al fuddckgato fuo Sig. Vicario, redo dichiarato— Cut- 
uh a A fi*' 
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fietre de crìmine excepto , e decretata la condégna, che poi feguì , al forò 
laico dell’ eftratto; ma non già liberamente, come fuppone la mal 

- fondata ingannevole Relazione de' Sa ramarmeli , bensì col prcceden- 

- te obbligo di redimirlo alla Chiefa, quando averte purgati, e diluiti 
. gl’ mdizj del delitto fuddetto , fub pana excomuni cationi! latte pententi* 

. • S untino Pontifici refervat * . r . . 

Non dovendo io qui tralafciare di rendere giullizia a quel degniflimo 
Monfignore Arci vefeovo, ora Vefcovo meritilfimo di quella Città d’ 
Imola, che con lomma difficoltà s’ indurti alla dichiarazione fuddetta, 
•; ben prevedendo colla perfpicacilfima mente fua ledifcfe,che militava- 
r no per l'éftratto, alla quale poi inclinò col parere di più lavi -, fondato 
fopra la certezza, che reftando riferbate al Giudice laico, non era 
pericolo che quello non le avelie maturamente gufiate, ed inviolabil- 
mente follenuta l’immunità, quando il reo f avelie goduta. 

In feguico di ciò, nel mentre che lì andavano avanti di me compilando 

- gli atti contra feltrano, dal la Luogotenenza Civile di Romagnaì ripa- 
. triòpcr poco più d’ un mefe il Sig. Giambcnedetro Belluzzi alprefenre 

Uditore della Ruota di Bologna , e data un occhiata al Procedo, co- 
me cjmfa diretta dai fuo gran talento, llimò fufficientemente indi- 
ziato ad capturam il Sig. Pietro Loli dalla foprariferita depofizione 
t dell’impunito Marino Geccoli con altri lievi amminicoli; e fentitofi 
t riferirli da me in una mattina la ripugnanza ritrovata nel Sig. Ono- 
fri.Capitano di quel tempo per il rilafcio del Capitar, Col tanto perche 
non gli piaceva che li avelie da efeguire in quegli ultimi giorni della 
fùa carica ; portoli! lenza perdimento di tempo unitamente col Sig. 
Manenti ad invelarlo con modi afpri e rifeotiti , minacciandolo di 
ferro, e fuoco alla fua Cala , c di (lampare contra d’ erto un mani- 
fello ( fatto pubblico e notorio per S. Marino) ed obbligatolo così ad 
. un tacito confcnfo.con condizione che li delle per non intefo tanto il 
Sig. Belluzzi, quanto il Manenti, a dirittura voltati i parti alla mia 
Relidenza ,dopo avermi comunicato e l’ accaduto , e ’l rifultato , dal- 
lo HeHo Belluzzi, fu incaricato l’ordine al Bargello Francefco Rolli , 
e ad uno per uso de’ sbirri per la cattura , con comminazione della 
pena della vita, le non l’cfeguivano fedelmente; come, occorrendo, 
fe ne daranno ampie prove di perfone Rcligiole beo informate. 

Fu dunque carcerato il Sig. Loli nel giorno de’ 9. Settembre 1738. ed 
intorno al rifultato da tutto il Procedo oftenfivo, e difenrtvo, il pri- 
mo ridotto in fpedizione fino da’ 9. Ottobre fulleguenre , giova per 
isfuggire un.. volume di (lampa , riportarmi a più Rillretti dati fuori, 
ed anche giunti in Roma, con efibirne uno che mi ritrovo a chi de- 
fidera foddisfarli , per ricouofcere fe la fentenza dappoi promulgata 
corrifponda agli atti. 

A ì Pub- 
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Pubblicato tfueflo gran Proceffo , non dalla Corte genie di Ravenna fo- 
lamente, proveduta per altro di Profeffori infìgni,e integerrimi in- 
fieme.ma generalmente da foggetti egualmente fenfati ,e verfati nel- 
le materie Criminali d’agni Città, d’ ogni Provincia, fi riconobbe 
trattarli d’ un delitto ( quando anche foffe fiato concludentemente 
provato ne’ Tuoi efiremi) in cui chiaramente fi rendeva mantfefio, 
che non erafi proceduto ad atti immediati , o proffimi per confummar- 

• lo : quindi aver non poteva mai luogo pena alcuna , Talmente che da- 
to anche, per vero (parlando del Si». Loli) il difeorfo di ridurre 1* 
Aringo all’antico fi (tema , non effendo circonftanziato da convocazio- 
ne di perfone per cfcguirJo, era un pretendere di punir l’intenzione 
a Dio foto nota , mentre quella non fi oflèrverà in Procelle) dichia- 
rata in circostanze concomitanti , che la dilucidino come effetto fegui- 
to, o proflintq a feguire, oltre tant 'altri motivi di fua difefa . 

£ pure non ebbero rodare, nè ribrezzo alcuni dotti Uomini della elon- 
gazione ,cbe per degni rifpetti tralafciodi nominare , di venir trattan- 
do, (è più punir fi doveflero i Carcerati con morte femplice, o quali- 
ficata; ed uno diquefii particolarmente, di fpargere per la Repubbli- 
ca , che a Marino Beizoppi fi flava preparando la Forca , per il Sig. 
Loli ]aManaja,ed il Norcino al figlio; e dirlo particolarmente in luo- 
ghi pubblici ,prefeoci più Religiofi;e cert’ altro Cittadino ricercarmi, 
fe in tal giorno di Fiera fi piantava il Patibolo per Beizoppi , udito 
dalla Madre , che dando in una fianza contigua ritenuca in Palazzo, 
tramortì . 

Giunte alla notizia dei difenfori , e parenti quelle tali funefte voci pro- 
nunciare da perfone del Governo , valevoli però ad incutere fpa- 
vento negli animi anche più feroci, quar maraviglia farà poi ,fc coll' 
aggiunta di tante barbarie pur troppo note, che fi ufavano a’ car- 
cerati, con impedir fin loro il Sagramento della Penitenza .come può 
rincontrarli dalle anellazioni di quel zelantiffimo Monfignor Vefco- 
vo, fi moveflero i Fratelli Loli a ricorrere a ragguardevoli Perfo- 
naggi, che con le loro interpofizionì moderaffero l’impeto delle paf- 
fioni private, che ben fapevano predominare i cuori di pochi, che 
appunto abufando del nome della pubblica autorità, erano in pro- 
cinto di sfogare; e dopo aver veduto riufeir vani quelli primi paffi, 
frufiranee le umiliazioni continue anche della fconfolata compagna 
del Sig. Pietro Carcerato, Dama di nafeita , e di cofiumi illibatiffi- 
ma , in chiedere col capo fommeffo perfonalmente pietà ,mifericordia, 
a cafa per cala de’ più infieriti, de’ Configlieri. ruttila uno per uno 
nelle adunanze, e per le firade, come una più abbieta donicciuola; 
qual meraviglia dico render può,fe i fratelli tlefiì rivolgelfero i pafli 
loro verfo la Corte di Ravenna , c fi gettallcro a ’ piedi di quel giu- 
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iliflimo Principe, Padre degli opprertì , legato di quella Provincia, 
non mai abbattanza commendato big Cardinale Giulio Alberamela 
cui rilpertabile interpofìzione poi, a che giovò? Già è noto: fe non 
che ad accrefcere agli afflitti, al Carcerato un cumulo di mille al- 
tre fciagure, che a narrarle troppo vi vorrebbe. ,, 

In fotftanza l’ omertà mediazione fua per 1’ accomodamento delle pen- 
denze,corfe la forte degli altri perfopaggi , che dopo di lui fi degna- 
rono loro ufizi interporre ; e particolarmente d’ utvPorporato , che 
col mezzo del Sig. Ab. Zampini agente della Repubblica in Roma , 

.. non difapprovò folle progettato ,che fenzadi vantaggio efaminare al- 
tre difpute introdotte ne’ Tribunali di quella Dominante, veniflc li- 
beramente il Commeflàrio di S. Marino alla condanna di Relegazio- 
ne perpetua, e dipoi a fupplica del Carcerato al Genie Coniglio, 
opportunamente permutata in un efilio, non ad altro fine, che per 
fai vare le pubbliche convenienze. E pure ebbero fpirito di rigetta- 
re cotal proprio temperamento : anzi prendendo per quello in fofpet- 
to l’Agente fteflb, Uomo a tutta Roma noto per la fua integrità, 
oneftà , ed abilità , mandarli a’ fianchi il Sig. Canonia) Leonardelli , 
per infirtere in que’ Tribunali, acciocché gli fodero lafciati i carcerati 
in piena libertà . Bl 

A tutto ciò io mi fono diffufo, non perche l’opportunità della difefa 
principale della mia caufa lo porti; ma acciocché ip narrando etitte 
quelle cofc accadute, e porte nei fuo vero Lume , veda .il mondo che 
io non precipitai alla fcntenza,ma bensì rilafciai fétte mefi di tempo 
a’ temperamenti, che foghono pur darfi nelle caufc Critqinali ^quan- 
tunque un tal ritardo faccffe alle Provincie circonvicine comparir me 
dello {come il Giudice) compagno, anzi capo de’ Tiranni, a fegno 
tale, che da tutte le parti mi s’ intonava, che nel clima di S. Mari- 
no io aveva perduta l’ umanità . 

L’apparenza infatti era tale, perche il mondo in udendo fuflurrarc tan- 
te tirannie, e vedendo ch’io punto di rifoluzione non prendeva, me- 
no fapeva poi ciò, che ora fono sforzato.? toccare , benché di paflag- 
gio . Non fapeva , dico, che per lo bollore delle pulitoni, c degli odj, 
la vita de’ carcerati nelle prigioni pendeva da un filo; pendeva dal- 
la libera propalazione del mio fentimento intorno le loro caufe, e 
quando favelli fpiegato , benché fòrte ritmilo luogo a folo verifilmil- 
mente dubitare d’ un così tragico fine, io nop doveva azzardarli ,al 
pericolo , ed efporre me medefimo a quelle eppfeguenze , che fi fa- 
rebbero date . ,, 

Non tralafciai per altro dì fpiegare i giudi miei fentimenti molti meli 
prima di decidere a tre Pcrfone Rcligiofe,e quelle fono il Sig. Ar- 
ciprete della Pieve, il Padre Guardiano de’ Mm.Coayrci>tua]i , il Sig. 

A4 Pa- 
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Padrino Miccoli , ed in una Città di quella Provincia a ragguardevo- 
le Matrona , a fine cbe potettero a Aio tempo autenticarli ;e per dir 
tutto , e poco infieme ; ad effetto di giuftificare fol tanto la mia con- 
dotta , fenza venire al particolare con aggravio altrui . Sappia il mon- 
do,che grazia di Dio fpeciale fu, che io fapefli nella condotta di tali 
vicende immitar la maeftria di quel Pilóto, che avéndo la Nave com- 
battuta da’ venti per ogni lato, attento or lo piglia, e lafciafi traf- 
portar dalla forza , or fende i marofi , or fiacca l’ impero dell’ urte, or 
torce la Nave, or contraffa, ora cede, or li tiene , ora fi lafcia, di* 
fpone , prevede , finché gli riefca di ricondurne falvo e ficuro il le- 
gno in porto, e fuori del naufragio è sé, e i paffeggieri. 

Quella per l’appunto fu la mia condotta , conofcendo fu la fàccia del 
^uogo combattuta la giuttizia dalle pafiioni di cinque o fei capi del 

• Governo burrafcofe; udendo crudeliffìmi fentimenti , fra i clamori de’ 
parenti, il pericolo de’ mi Ieri , le pendenze varie ne’ Tribunali di Ro- 

• ma , e la confulion di molte cofe combinate ; folo , attento però fem- 
r pre alla giuffizia, con quella ferrlpre c poi fempre in bocca, c fu la 

• penna in occafion di ri fpofte, or fecondando in parte i contrari fenfi , or 
1 contraddicendo, ed impugnando ; finché mi riufcì poi di falvar la giu- 

ftizia, e i carcerari; e fu allora quando, rigettati dalla Repubblica i 
ì temperamenti tutti , c ripatriatè il S'ig. Uditore Belluzzi , della di 
’ etti condotta in quello affare noa parlo, Oc obbligato non fono ; peroc- 
- chè .cadutomi odia ftanzà del Sia. Cap. Biagio Martelli qualche njotjvo 
contrario al Fifco.prefente il Sig Manenti, mi feppe la mattina dire 

• nel Palazzo del Borgo, che mi guardali! di piò parlare in quella fòr- 
: ma, giacché dal dar di capo che fece il Sig. Manenti, e dal partir- 

• lène fubito con mendicato pretcfto di dolor di tetta , manifettato ave- 

• va il poco gradimento dd mio difeorfo. E pure concerneva la cau- 
fa di Vincenzio Beizoppi , eh’ io ancora credei fui principio aggrava- 

■ to d’ indizj , che poi e (fendo dileguati in progrelfo , come ne difcorre- 

■ remo opportunamente , finderamente ditti, che Oc il detto Beizoppi 
fótte ripacriato, non vi era tanto itrProcetto , che fotte fufficientc ad 

■ Capturam? " * ■ ■ - ■ 1 '■ { • 

Allora adunque mi ttabiliidi definir per giuttizia le pendenze , né altro 
r feci , che dichiarare la re flit untone ai Marino Beizoppi alla Chiefa, da cui 

• era flato eflrdttO ad i fianca del Padre nella barbara maniera fi opra 

• de fc ritta ; ètte fo principalmente 0 aver egli nelle fue difefe purgati , e 
diluiti gl indixj del pretefo delitto eccettuato , cerziorata però prima fua 
Beatitudine per la mala, anzi peffima qualità dell’ inquifito , ad effetto 

1 che con gli opportuni rimedi di fatto , e di ragione fi degna ffe provve- 
dere , propoflo per dubbio in facra Congregazione circa i correi , fe attefa 
V indivi fibilità dalla c aufa dovevano cum toto procella confegnarfi al 

Giu- 
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Giudice Ecclefiaflico , ad effetto dì poter fi poi procedere contea d’ e fi fi»* 
Za vizio di nullità , è come ognuno potrà foddisfarfi dalT appiedi regi - 
firata Sentenza • - ■ r • \ - •* 

Io credei, c credo collantemente, per venire alle corte, quella tal de- 
ciflone appoggiata al giudo, perche, prefcindendftdaltf elàme del pri- 
mo requisito, per incorrere il delitto di lefa Maeflà , e privare uno 
dell’ Immunità della Chiefa , che è 1 ’ independenza di quel Principe 
che fi offende, il quale non deve riconofcer Supcriore nella fua giu- 
rifdizione , (opra di che non picciol dubbio mi cadeva nel Con figlio 
di S. Marino; e fermandomi unicamente a ponderare il fecondo c- 
ftremo intorno le azioni di Marino Beizoppi per l’ incor fo in cotal 
delitto, le quali confiftono (come fi pretende) in difcorfi e tentativi 
fatti a Marino , Sante-Giufeppe Coccoli, Frane e fio Centini, e Crifiof oro 
Mariani d' unir fi fico per andare in Repubblica in tempo di Con figlio , ed a 
caufa delle ingiufìizie , che fi facevano , infiare per P introduzione del- 
? ufo antico dell’ Aringo , altrimenti buttar giù iConfiglieri dalle ripe, 
o feneftre , colla qual condizione depongono i tefiimoni meno inabili, e 
meno macchiati , co! milantare di voler far fi Capitano perpetuo , e di 
avere cinquanta , ed anche cento uomini in pronto , f apponendo d' aver 
già parlato a tutti li Caporali', a prima villa, e dopo di avere ben 
maturamente oflervato il Procedi) offenfivo, e difenfivo, apprefi, 
trattarli di cofpirazione primarior diretta contra la pubblica autori- 
tà del Genie Configlio Principe, fecundarh , & condii ionaliter contra 
la perfona. iti ij 

In quanto alla cofpirazione contra la pubblica autorità., mi parve 
chiaro che non lo privava dell’ Immunità della Chiefa , come azio- 
ne, la quale non era commedia contra la Perfona della del Princi- 
pe, conforme vuole la Bolla Gregoriana Z ibi Zaut he fa Majefiatis 
in Perfona P r incipit . 

E meno l' altra di voler gettare i Conliglieri dalle ripe , o feneftre , quan- 
do avellerò oliato all' introduzione dell’ Aringo ; poiché attefa una tal 
condizione , l’atto fecondano dell’ oftefa del Principe, principia dall’ at- 
to della negativa , ed allora , e in quell’ illanre la volontà giunge a 
terminare l'atro medefimo della fua deliberazipneall’offcla ; ma prima 
pub ben chiamarli volontà ,ma volontà imperfetta ,uti mixta ex volun- 
tario , it involuntario (pcondochè nota S.Tommafo-nelta Somma p. t. 
2.q. 6: art. 6 S. Antonino nella Somma p. io. tit. 4. cap. 5. jf. 4. E 
che la condizione renda imperfetta la volontà , e indeterminata la 
deliberazione , come dependenre da fatto altrui y è dottrina dt Baldo 
in auct. & qui jurac C de a udì. fud. poflìden. il quale dice, quod ver- 
bum volo denota la volontà imperfetta , che per eflènza attende l’atto 
d’ un altra volontà, e così follicnc il Mcnoch.dc Arbitrar, cap. 496. n. 4. 

* Ma 
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/^T Ma quando anche per falfaipetefiavelTe I’ eftratto principalmente, e 
lenza condizione difcorfo , e trattato contro la pubblica autorità, e 
perfona del Principe, quantunque col folo trattato, di cui depongono 
poche pcrfone( macchiate però di tanti difètti,£ome fi dirà in apprelfò) 
anche non feguito l’ effetto , porcile dirli incorfo nel delitto di lefa 
Maefii, che è molto controverlo da > Ppttori;* privarlo pomli- 
meno dell’ Immunità Ecclefiaff ica , ffimai di dover palTarc alia consi- 
derazione , fé, con qupl tale difcorfo,o trattai li .folle potuto.yepi- 
re alla confummazione, o ad altro prolfirno. Rivolto però tutto* il 
Procedo, di cinque Perlone , colle quali meli avanti la Tua carce- 
razione fi era da lui tenuto propofito, Marino Ceccoli impunito u- 
nicamente confclTa l’unione, e non folo gli altri tutti fi dichiarano 
che ricufaflero, ma per quante diligenze fatte nell’ inquirerfi, nè 
pur un Soldato, o Caporale fu ritrovato tentato, non che li cin- 
quanta ed anche cento uomini , che milantava d’ avere in pronto ; 
ficchè non elTendo polTìbile nè meno l’atto prodimo alla confummazio- 
ne, per efler chiaro che due perlone fole non erano capei di get- 
tare 24. Configlieri dalle ripe,o feneftre,li quali anche fono guar- 
dati da cinque Sbirri alla Porca del Palazzo dopo entrati in Confi- 
glio; altrettanto mi parve manifefto, che quello gran delitto fi ri- 
ducefle ad uoji pura intenzione »ed allocuzione , primo atto, che fe- 
guita il penfiere ; mentre quando la perfona fi prefigge nell’animo 
di fedurre ajcuno, eos, primum alloquitur , mox alia ^(la^facitjit 
rem fintar JLaaerch, ìmol Confi 209. n. $. 

Ma ficcome nel cafo di Marino Beizoppi il fuo difcorfo , che fi chia- 
ma preparazione al delitto, non ebbe progrelfo,confummazione,nè 
efecuzione per lungo tempo dopo, o fi confidcri come prefuntiva- 
mente pentito, non meritava pena alcuna, che appunto exftmguitur 
paenitentia Salicet. in 1 ’ is qui cum Tello ». 6 . C. ad leg. Cornei de 
ficar. o fi confideri come delitto d’intenzione imponibile ad efeguirfi, 
per quella tale , fi può ben dire leggerezza , non credei di poterlo 
privare del privilegio dell’Immunità Eccefiaftica. 

Molto più mi ci determinai , quanto che vidi il Fifco dellituto di pro- 
• ve del delitto, tanto in genere, quanto in fpecie, e così anche per 
quello capo purgati, e diluiti gl’ indizj; e ciò per la ragione po- 
. * eh’ anzi accennata dell’, impunità conceda a Marino, Sante-Giufep- 
pe Ceccoli, e Francefilo Centini, che con quella fperanza depofero 
tanto nel Proceflò Ecclefiaftico ,che laico ; le quali depofizioni però 
. non fanno alcun grado di prova Alar fi. fign. 319 Baffi tit. de èxam. 

reor. ». 15. & 17 . Clau.q. 55.»- 6. e di fu (amen te il Baiard. al » io. 

. Dilli che vidi ii Fifco dellituto affatto di prove, poiché non folo 

. quelli, che fono, la bafe dell’intenzion del Fifco, ma cuccigli alpri 

relli- 
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te (timonj amminicolativi , non meritano alcuna fede, come crimino- 
fi, decotti, ed inimici, fecondochè fi rileva dal difènfivo. 

E (fendo ben vero, che , quantunque Petratto fia (tato Tempre negati- 
vo in quanto al delitto, e perfiftente a pi il concertazioni , e confron- 
ti , conteffartè nondimeno la feienza del trattato in Marino Ceccoli , e 
Franceflo Centini: ma quella febben vaglia per corti tui rio reo di 
non averlo rivelato, non credei (ufficiente, ed atta a privarlo dell' 
Immunità Ecclefiaftica , denotando la parola ctintra efpreffà nella Bol- 
la Gregoriana aElìonc , non orninone . Pcregrin. de Imnunitate cap io. 
0. it. 

In villa pertanto di tutta quella ferie di fatto, circoflanze , e ragio- 
ni, che l'hanno accompagnato, mi faccio coraggio a fperare che l’ 
altrui purgato giudizio polla difeernere con qual rettitudine io fia 
camminato, e fe’ meriti la taccia, che mi viene apporta da pochi di 
S. Marino di Traditore della loro Patria, e Giudice Corrotto da oro, 
fperanza di premio , e protezioni , incaricando io qaì la cofcienza 
tanto de’Sigg. Loli , quanto del Beizoppi, e di chi li fia a mette- 
re in pubblico qualunque benché minima cofa , che prima , o dopo 
la fentenza mi averterò dato, o promeflò, fatto dare, o promette- 
re ; non ertendo che una mera calunnia addogatami , contra la qua- 
le però mi ritrovo pofledere H bel capitale dell’ Innocenza . 

In comprovazione poi di quanto hò fin qui cfpoflo, indico i procedi 
elidenti appreflb quella Legazione , per riconofeere ancora Ih a* me- 
defimi corrifponda la Sentenza, la quale fu da’ Sarttm&rinefi prete- 
fa nulla per difètto di citazione del Frfco, e per averla promul- 
gata fenza il Srg. Uditore Belluzzi , aggiunto da me richiello , e da- 
tomi dal pubblico Configlio , e contra la quale ricorfero in Sacra 
Congregazione coti fupplica , cui venne refefitto, utantur jurr [no, 
ertendo falfilfimo (come fi dice nella loro Relazione coll’ufata fran- 
chezza ) che dalla Sacra Congregazione venilfe decretato la compi- 
lazione di nuovi atti, ma parto della loro virtù dar larga Interpre- 
tazione alle parole di quefto referitto, con portarlo iti Configlio, e 
circofcrivere la mia Sentenza, nella quale altri che quel venerando 
Tribunale non poteva porvi mano; in difefa però della quale mia Sen- 
tenza, mi conviene rispondere , non fare alcun odacelo rallegatodi- 
fetto di citazione al rifeo, mentre avendo quefto nell’ atto della 
pubblicazione del Procedo , conforme in erto apparifce, fatto iftan- 
za , fuis loco & tempore diveniri ad expeditionem cauftr , farà una nuo- 
‘ va loro pratica che fi averte a citare il Fiffio, e non il Reo, co- 
me fi fece— E quanto l'aver decifo fenza l’ aggiuntò, fi toglie co- 
tal pretefo difetto colla rinuncia fatta più mefi avanti dall’aggiun- 
to (ledo, già mandata fin da quel tempo io Roma, la quale opera 

che 
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che con le facoltà ordinarie poteflj venire alla fpedizione; maflima- 
mente non efièndomi dal Pubblico flato deftinaro altro , anzi con 
j referitto pofterrore ordinato di decidere tinto contra il big.- Loli , 
quanto li Correi, che fi dà ad abundantiota , qui regiftrato. 

Nè rende ombra alla mia inappuntabile Condotti l’intacco, che mi 

i .danno di aver meco, in partendo da loro, portati gli atti, e xonfc- 
gnati aperfona che li defiderava, perche in ciò credei di adempire al 
mio obbligo, e ebenon conver.ifle lafciarli in manódi loro mede (imi, 
divenuti parte per cagione della dichiarata reflituzione alla Chiefa 
dell’ eftratto; come ne refi immediatamente cerziorata tanta da Se- 
greteria di &ato, quanto la Sacra Congregazione , fenza che mi fi a 
fiato difappruvato ut tal contano. - ; y. 

Non dovrà nè meno adombrare alcuno priosipal», che dopo la mia par- 
tenza fofii accolto da Ila Corte di Ravenna, quando, dicono i Samma- 
rinefi , era fitto dal la medefima tanto declamato contra di me iri-'tem- 
podella procedura; poiché fèmbraodo allora a quella Corte (leda , in 
cui aveva io fervilo più anni nel grado di Ultore , e Avvocato Fifca- 
le della Legazione, riufeito con integrità , e -fuperiorità all’ interef- 
fe, che nel dima di S. Marino mi fofii (cordato, quelle ma/lime , ed 
unirò a trattare una caufa ingialla; fvanito un tal dubbio col mio 
retto operare manifeftato, e rieonofeiuto dalle Provincie circonvici- 
ne, fu effètto di giuftizia di quella fteflà Cotte reintegrarmi a quei 
concetto, da cui le altrui fi-rane operazioni mi avevano fatto deca- 
dere, e Comma clemenza di più Porporati che. mi affiilerono per lo 
confegu intento della decorofiflìma Podefterla di quella Città, alla 
cui cofpkua Nobiltà, e Genie Cottfiglio , che mi ci eleffe in ma- 
niera cotanto diflinta, e mi ci mantiene, vado procurando con le 
mie deboli fòrze di corrifpondere , e meritarmi per lungo tempo 1’ 
onore di fervirli; efiendo però falfifiimo, che dalla fuddetta Corte 
io fòflì incaricato d' importanti lucro fe commiffioni , come vien fuppo- 
flo c afièrito nella Relazione de’ Sammarinefi . 

Quel di più che efagerano contra di me in occafione della fpontanea 
dedizione de’ loro Popoli alla fanta Sede ,fi ritorce contra di loro 
ffcflì, mentre fa conofcere contra di sè medefimi efacerbato il Po- 
polo (per caufe pur troppo giufte) fenza di cui io nulla oprar po- 
teva in follievo di que’ miferi che erano gli opprefli, che della loro 
fpontanea fommiflìone ne diedero fógni così m.imfclti ;e flava final- 
anenrc affai meglio che fi rifparmiaffè chi ha comporto in nome de’ 
Sammarinefi l’ ultimo ragguaglio de’n. Novembre, il raccontodel- 
la barbara maniera , dicon eflì , da me tenuta in occafione che ve- 
niva condotto in Carcere il Sig Re li uzzi , cui per impedire che 
non eridafic viva la libertà, gli fàccffi bene ftretta chiuderla bocca, 
i " mcn- 
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mentre rifparmiavano a me la poco vantaggiofa rifpolla per quel 
Cittadino , il quale non gridava viva la libertà , ma ad alta voce. 
Che più tojìo che dar fi al Papa , fi farebbe dato al Turco , e man- 
giati in brani i figliuoli : c quello fu il morivo perche dal Bargello 
gli folle turata la bocca, lenza comando d’ alcuno, 
è quanto per ora &c. 



. ‘ * . * . i» 4 jo i 

Foris All'lllfho Sig. mio Trofie Colmo 

Il S ig. a Intorno Almerigbi Com:™ 

per efprejfo S. Marino. . , . 

Intus Sig. Commiffario . Pefaro 16. Ottobre 1737. 



ÌE la cattura dì Marino Beizoppi feguìva fen^a flrepito, e per fempji- 
ce fianca del Padre , che la chie deva , conforme fi era convenuto , io 
avrei tutto il motivo di rimanerle obbligato, mentre avrei potuto diro 
di aver cercato mediante Lei di [ ollevare -, una Cafa molto ben affetta 
alla mìa, e un galantuomo coli d’onore, com è il Sig. Vincenzio Bel- 
Zoppi ; ma giacché /’ evento de! fatto , tanto diverfo dal concertato , mi 
dà a divedere , che cofiì fi cerca i( d> Lui efierminio , e non altro ; io 
non avrei parole , che affai afpre , per efprimerle i miei [entimemi. E 
che ha mai che fare calla cattura del Figlio , la contumacia , che 
fi fa fare al povero Padre , il fiacco de' Soldati alta di Lui Cafa , la 
prigionia della Moglie , e il volere ancor quella del f addetto Sig. Vin- 
cenzio ? lo voglio credere , eh * Ella come Giudice fubalterno non abbia 
potuto impedire le rifolvz' 0 ** di cotefti Signori, ma in fem'd cafo era fuo 
maggior decoro il rinunciare la Caufa , che trattarla , dirò coti , a fa- 
vore de’ fuoi malevoli . Spero però , che la di lui innocenza verrà pre- 
fio in chiaro , tantopih che lo fento attaccato in un particolare , da cui 
[tenterà poco a giufiificarfi , potendofegli per pura giujìizia far teftimo- 
nìanze delia fua onoratezze* da tutti cotefiì Signori , -che lo hanno per 
tanto tempo praticato . Dì tutto ciò per altro non avrei paffato f-co al- 
cuna doglianze* , fi colla fua lettera non mi ave fi’ Ella voi futa dare a 
divedere , d aver con ciò condifcefo alte mìe premure . Ma qurfio appun- 
to è ciò , che mi picca, e per cui ne formo le mìe querele Se in que- 
fia mia ho ecceduto lo condoni alla giufiizia della mia caufa, e non lo 
attribuifea a- effetto di poca fiima , che per. attefiargliela mi dico 

Sut devttiffimo Urvi Jt r * 
Mwioo ifelluipi . 
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Cbrìjli Nomine repetito £Jc. 

it 

P Ro Tribunali fedentes , & folum Deum , ac fuftitiam p tz 
oculis habenres, per hanc noflram definiti vaiti Sententiam, 
quam de jurifperitorum Confilio in his fcripris ferimus , di- 
cimus, decemimus , & fententiamus omnino in defenfionibus 
elifa indicia cafus excepti in Bulla S. Mem. Gregorii XIV. proin* 
deque eumdem Marinum Beizoppi extracium , & confignatum Cu- 
riac laicali Sanili Marini , reftituendum eflè Ecclefia: , certiorato ta- 
men prius S;mo, feu Sac. Immun. Congr. non tantum fuper mala, 
immo pelfima qualitate diili Marini Belzoppi extraeli , & fignan* 
ter ob fecuritatem vitx proprii Patris, ad hoc ut opportuni* juris, 
& faili reraediis providere dignetur, veru n etiam D. Petrus Loli, 
aliique prettnfi Correi una curri toto Procellu vernane confignandi 
eidem Sac. Congr. Immun. et exinde, valide, legitime, & abfque 
incurfu aliqao nullitatis contra diilum D. Loli , & Correos prout de 
jure procedi poffìt, & ita dicimus, decemimus, & fententiamus, 
non folum prxdiilo, fed &c & quibus &c. 

Ita pronunciavi, & fententiavi hac die z6. Maji 1739. Ego Antonio* 
Alherighi Commilfarius , & JudeX Ordinatius. 



w$T^r.fcr e ,Z Capitami £7 Conjtlium T(eipublìca S. Marini. 

a mia tftana 

tm fu deputa- V A Elato voto culti approbatìone alrerius referipferunt =5 Prxvia 
r*m prandi- f\ quatenusopus fit declaratione validitatis omnium ailorum fa* 
do il Manenti JL- ctorum prò deliilis commilfis ante grat iam contra D. Petrum 
Prometee fi- Loli carceratum ; Diius Commi Ilari us procedat ad ultcriora etiam 
emendo'" a»" contra quofeumque Correos juxta Vocum DD. Advocatorum To- 
dìtore Beliuz- fini, Pafolini , ac Auditoris Bonifacii cum adfiftentia D. Promoto- 
tu. i« que/to r ; s Fifcalis alias petita, & dccidat prout de jure quibufeumque 
ptflcTtàre /uè- non obftantibus juxta, & prò parte Fifci perita, & ita &c. 
fa la prove»- Datum ex Aula magna Geniti Confila bac die 8. Marta 1739. 

uva rinuncia 

Ìtff?pil Loco 4* Sigilli. 

mtrrvone dell' . Blu futi Antonini Martelli Secretum. 

aggiuto in de- 
cidendo , ma 
[olo del Ftfca* 

U in procedi- 

4 *. FAVENTJuE, MDCCXXX1X. 



Typis Marami Imprefforis Sanili OfKcii . Superiorum Permijfu . 
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Cbrijli Nomine repetito gfc. 

* . i ; 

P Ro Tribunali fedente* , & folum Deum, ac Juftitiam pfa: 
oculis habentes, per hanc noftram definiti vam Sententiam , 
quam de jurifperitorum Confilio in his fcripris ferimus, di- 
cimus, decernimus, & fententiamus omnino in defenfionibus 
elifa indicia cafus excepci in Bulla S. Mem. Gregorii XIV. proin- 
deque eumdem Marinum Belzoppi extracium , & confignatum Cu- 
ria: laicali Sanili Marini , reftituendum eflé Eeclefla: , certiorato ta- 
men prius S«mo, feu Sac. Immun. Congr. non tantum fuper mala, 
immo peflima qualitate diili Marini Belzoppi extraeli , & fignan- 
ter ob fecuritatem vitx proprii Patri*, ad hoc ut opportuni* juris, 
& faili reraediis providere dignetur , veru n etiam D. Petrus Loli, 
aliique prettnfi Correi una cum roto Procellu veniant confignandi 
eidem Sac. Congr. Immun. et exinde, valide, legitime, & ablque 
incurfu aliqao nullitatis contra diilum D. Loli , & Correos prout de 
jure procedi pofllt, & ita dicimus, decernimus, & fententiamus, 
non folum pratdiclo, fed &c & quibus &c. 

Ita pronunciavi , & fententiavi hac die z6. Maji 1739. Ego Amtonius 
Almerighi Commiflariu* , Se Judex Ordinarmi. 



Capitami 0f Conftlittm Reipublka S. Marini. 

R EIato voto cum approbatione alrerius referipferunt =s Prxvia 
quatenusopus fit declaratione validitatis omnium ailorum fa- 
itorum prodeliilis commilfi* ante gratiam contra D. Petrum 
Loli carccratum; Dnus Commiflariu* procedat ad ulteriora etiam 
contra quofeumque Correos juxta Votum DD. Advocatorum To- 
fìni , Pafolini , ac Auditoris Bonifacii cum adfiflentia D. Promoto- 
ri* Fifcalis alias perita, & decida: prout de jure quibufeumque 
non obftantibus juxta, & prò parte Fifci perita, & ita &c. 
Datum ex Aula magna Genia Confila bac die 8. Marta 1739. 



tLffi^pÀ Loco Sigilli. 

menane dell' jB 

aggiùio in de- 
cwendo , ma 

fole del Fife a- - 

U in proccdd- 

PAVENTILE, 



Bla fui Antonini Martelli Secret um. 



MDCCXXXJX . 



Typis Maranti Imprefloris Sandli Officii. Superiorum Permijfu. 
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Cbrifli Nomine repetito pjc. 

P Ro Tribunali fedentes , & folum Deum , ac fuftitiam pfat 
oculis habcntes, per hanc noftram definitivam Sententiaro , 
quam de jurifperitorum Confilio in his fcripris ferimus, di- 
cimus, decemimus, & rententiamus omnino in defènfionibus 
clifa indicia cafus excepti in Bulla S. Mem. Gregorii XIV. proin* 
deque eumdem Marinum Beizoppi extracium , & confignatum Cu- 
ri* laicali Sanili Marini , reftituendum effe Eccidi* , ccrtiorato ra- 
me n prius S.*mo, feu Sac. Immun. Congr. non tantum fuper mala, 
immo peffima qualitate diéli Marini Belzoppi extraeli , & fignan* 
ter ob fecuritatem vttse proprii Patria, ad hoc ut opporrunis juris, 
& faili reniediis providere dignetur, veru n etiam D. Petrus Loli, 
aliique prettnfi Correi una cum roto Proccllu veniant confignandi 
eidem Sac. Congr. Immun. et exinde, valide, legitime, & abfque 
incurfu aliqao nullitaris contra diclum D. Loli , & Correos prout de 
jure procedi poffit, & ita dicimus, decemimus, Se fènrenciamus, 
non folum prardiclo, fed &c. & quibus &c. 

Ita pronunciavi, & fentcntiavi hac die z6. Maji 1739. Ego Antonius 
Almerighi Gommiffarius, Se Judex Ordmanus. 



Capitami £? Conftlium T{eipublìca S. Marini. 

a mia ifianza >v . 

m fu depura- W -% Elato voto cum approbatione alrerius referipferunt zs Previa 
tè fnproceJé- q uatcnus opus fit declaratione validitatis omnium ailorumfa- 

do il Manenti JL dlorum prodeliilis commiffìs ante gratiam contra D. Petrum 

Promotore fi- Loli carcera tum ; Dnus Commiffarius procedat ad ulteriora etiam 
ridendo f au- contra quofeumque Correos juxta Vocum DD. Advocatorum To* 
dìtore Belluz’ fini, Palolini , ac Auditoris Bonifacii cum adffffentia D. Promoto- 
. inqurflo r j s Fifcalis alias petita, & dccidat prout de jure quibufeumque 
ptflc rttreint!- non obftantibus juxta, & prò parte Fifci petita, & ira &c. 
fa la preterì- Datum ex Aula magna Geniti Confili i bac die 8. Marti i ij 39. 

Uva rinuncia 

tLffiTm Loco Sigilli. 

memorie dell' Blafius Antonini Martelli Secretum. 

aggiuto in de- 
cidendo $ ma 

[òlo del Fifca • • ‘ ■ 

U in procedi- 

faventiae., mdccxxxix. 
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Cbrijli Nomine repetito £Jc. 

. ' -‘it 

P Ro Tribunali fedentes , & folum Deum , ac Juflitiam p tx 
oculis habcntes, per hanc noftram defìnitivam Sententiam , 
quam de jurifperitorum Confilio in his fcripris ferimus, di- 
cimus, decernimus, & fentcntiamus omnino in defenfionibus 
elifa indicia cafus excepti in Bulla S. Mem. Gregorii XIV. proin- 
deque eumdeai Marinum Bclzoppi extracium , & confignatum Cu- 
ri* laicali Sanili Marini , reftituendum ette EccleC* , certiorato ta- 
men prius S.*mo, feu Sac. Immun. Congr. non tantum fuper mala, 
immo peflima qualitate diili Marini Bdzoppi exrracli , & fignan- 
ter ob fecuritatem vitac proprii Patris, ad hoc ut opportuna juris , 
& faili remediis providerc dignetur , veru n etiam D. Petrus Loli, 
aliique pretrnfi Correi una cum toto Proccllu veniant confignandi 
eidem Sac. Congr. Immun. et exinde, valide, legitime, & abfque 
incurfu aliquo nullitatis contra diilum D. Loli , & Correos prout de 
jure procedi poffit, & ita dicimus, decernimus, & fenrentiamus, 
non folum prardiilo, fed &c. & quibus &c. 

Ita pronunciavi, & fententiavi hac die 2.6. Maji 1739. Ego Antonius 
Almerighi Gommiffarius , & Judex Ordinarius. 



»ff*~ Capitami 0f Conjìlium T{eipubUca S. Marini. 

a mia tfianza 

mi fu deputa- W Elato voto cum approbatione alrerius referipferunt Prtevia 
»*f nprweJg auatenus opus fit declaratione validiratis omnium ailorumfa- 

do il Marnati JL. clorum prò deliilis commilfis ante gratiam contra D. Petrum 
Trombare fi- I_ 0 li carccratum ; Dnus Commidarius procedat ad ulceriora etiam 
cidcndo r ah- contra quofeumque Correos juxta Vocum DD. Advocatorum To- 
dìtori Btlluz- fini, Pafolini , ac Auditoris Bonifacii cum adfiftentia D. Promoto- 
aJ . inqu'flo r)S Fifcalis alias perita, & decidat prout de jure quibufeumque 
poflcrimt aut- non obllantibus juxta, & prò parte Fifci perita, & ira &c. 
fa la prcvtn- Datum ex Aula magna Genlis Confila bac die 8 . Martii 1739 . 

tiva rinuncia 

tifila 1 p,ù Loco ^Sigilli. 

menzione Odi' Blafiui Antonius Martelli Secretum. 

«ggiSro in de- 
cidendo , ma 
fole del Fife a» 
le in procedi- 

4»- FAVE NT 1 JE, MDCCXXX 1 X . 
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